
óo I. 1 PROBLEMI DELLA SCOLASTICA

sensazione, l’individuo dev'esser veduto come universale:
Callia si vede quando si vede come uomo. Il senso deve
svegliare l’intelletto, che nel fantasma scorge il carattere
comune dell’essere naturale da cui proviene; e dissociando
e associando, per analisi e sintesi, sale dall'individuo al-
l’universale.
Nella natura sono incarnate quelle idee, che l’intelletto,

lavorando sulla specie, in cui la natura stessa gli si rap¬
presenta attraverso i sensi, disincarna. Questo potere at¬
tivo dell’ intelletto, o intelletto agente, presuppone le im¬
magini, e un potere intellettuale ricettivo, o intelletto
possibile (quasi possibilità, potenzialità astratta dell’ in¬
telletto), per cui queste immagini sono idealmente rice¬
vute. In altri termini, data l’immagine, la funzione del-
l’intelletto è duplice: ricettiva dell’universale immanente
nell’ immagine e positiva dell’universale stesso: sicché
prima l’universale è, ma non è saputo; è un fatto, non
un giudizio; poi è coscienza dell’universale. L’intelletto,
osserva Tommaso l

, è un occhio luminoso. Huius autem
exemplum omnino simile essel. si oculus, simili cum hoc
qnod est diaphamts et susceptivus colorimi, haberet tantum
de luce qnod posset colores facete visibiles adii ; sicut quae-
dam animalia dicuntur sui oculi luce suffìcienter sibi illu¬
minare obiecta, propter qnod de nocte vident magìs, in die
vero minus. L’ intelletto non riceve soltanto, ma proietta
la luce degli universali sugli universali stessi: insomma,
li afferma. L’atto dell’ intelletto agente crea la cognizione
e la ricrea di continuo, tornando incessantemente dalla
potenza all’atto.
Le idee acquisite si conservano allo stato latente, nella

anima, che è quasi locus specierum. Ma la species im¬
pressa, come tale, al pari della sensazione kantiana, è
cieca: mera possibilità, quasi germe dell’idea attuale o
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